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La figlia furba del contadino 
 (Fratelli Grimm) 

 

C'era una volta un povero contadino che non aveva 
terra, ma aveva soltanto una piccola casetta e 

un’unica figlia. La figlia disse: “Dovremmo pregare il 
re di darci un pezzetto di terra”. Il re era venuto a 

sapere della loro povertà e donò loro qualche zolla 
erbosa; la fanciulla e il padre le zapparono per 
seminarci un po’ di frumento e qualche altra 

granaglia. Quando ebbero zappato quasi tutto il 
campo, trovarono nella terra un mortaio d’oro puro. 
“Senti” disse il padre alla fanciulla “dato che il nostro 

re è stato così indulgente e ci ha regalato il campo 
dobbiamo dargli il mortaio.” Ma la figlia non era 

d’accordo e disse: “Babbo, se abbiamo il mortaio e 
non il pestello, ci toccherà cercare anche il pestello; 

perciò è meglio tacere”.  
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Ma egli non volle ascoltarla, prese il mortaio, lo portò 
al re e disse che lo avevano trovato nella landa. Il re 
prese il mortaio e domandò se non avesse trovato 
altro. “No” rispose il contadino. Ma il re disse che 
doveva procurargli anche il pestello. Il contadino 

rispose che non lo avevano trovato, ma fu come se 
avesse parlato al vento. Fu gettato in prigione e 

avrebbe dovuto restarci finché non avesse reso il 
pestello. I servi dovevano portargli ogni giorno pane e 
acqua, quel che si mangia in prigione; e lo sentivano 
sempre gridare: “Ah, se avessi ascoltato mia figlia! 

Ah, se avessi ascoltato mia figlia!”.  
Allora i servi andarono dal re e gli dissero che il 

prigioniero diceva sempre: “Ah, se avessi ascoltato 
mia figlia!” e non voleva né mangiare né bere. Allora 

il re ordinò ai servi di portargli il prigioniero e gli 
domandò perché continuasse a gridare: “Ah, se avessi 

ascoltato mia figlia!”. “Cos’ha mai detto vostra 
figlia?” “Sì, ha detto di non portare il mortaio, 

altrimenti avrei dovuto procurare anche il pestello.” 
“Se avete una figlia così saggia, fatela dunque venire.” 
Ella dovette così presentarsi al re, che le domandò se 

fosse davvero tanto saggia, e disse che voleva 
proporle un indovinello: se l’avesse indovinato, 

l’avrebbe sposata. Ella rispose di sì, avrebbe provato 
a indovinare. Allora il re disse: “Vieni da me né vestita 

né nuda, né a cavallo né in carrozza, né sulla strada 
né fuori dalla strada: e se riuscirai a fare tutto questo 

ti sposerò”. Ella se ne andò e si spogliò nuda come 
Dio l’aveva fatta, così non era vestita; prese poi una 
gran rete da pesca, vi si mise dentro e se l’avvolse 

attorno, così non era nuda;  
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si fece prestare un asino, alla coda del quale legò la 
rete, ed esso doveva trascinarla, così non era né a 
cavallo né in carrozza; e l’asino dovette trascinarla 

sulla carreggiata in modo che toccasse terra soltanto 
con il dito grosso, così non era né sulla strada né fuori 
dalla strada. Quando giunse dal re, questi le disse che 

aveva risolto l’indovinello. Liberò suo padre dalla 
prigione, la prese in moglie e le affidò tutto il 

patrimonio reale.  

Erano già trascorsi alcuni anni e, un giorno che il re 
passava la rivista, avvenne che davanti al castello si 
fermassero, con i loro carri, dei contadini che aveva 
venduto la legna: alcuni avevano dei buoi, altri dei 

cavalli. C’era un contadino che aveva tre cavalli e uno 
di questi partorì un puledrino, che corse via e andò a 

cacciarsi fra due buoi attaccati a un altro carro.  

Quando i contadini s’incontrarono, incominciarono a 
litigare, ad azzuffarsi e a vociare, poiché il padrone 

dei buoi voleva tenersi il puledro e diceva che 
l’avevano fatto i buoi, mentre l’altro diceva che 

l’avevano fatto i cavalli ed era suo. 

La lite finì davanti al re, ed egli sentenziò che il 
puledro doveva rimanere dove si trovava; così toccò 

al padrone dei buoi, al quale tuttavia non 
apparteneva.  

L’altro se ne andò piangendo e lamentandosi per il 
suo puledro. Ma egli aveva sentito dire che la regina 
era tanto clemente, poiché anch’ella proveniva da 

una povera famiglia di contadini; perciò si recò da lei 
e la pregò di aiutarlo ad avere il suo puledro.  
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Ella disse: “Sì, se mi promettete di non tradirmi, vi 
aiuterò. Domattina presto, quando il re è alla rivista, 

mettetevi in mezzo alla strada, dove egli deve 
passare, prendete una gran rete da pesca e fate finta 

di pescare; continuate a pescare e versate la rete, 
proprio come se fosse piena”. E gli disse anche quel 
che doveva rispondere, se il re l’avesse interrogato.  

Così, il giorno dopo, il contadino era là che pescava 
all’asciutto. Quando il re passò lì davanti e lo vide, 

mandò subito il suo portaordini a chiedere che 
intenzioni avesse quel pazzo.  

Egli rispose: “Pesco”. Ma l’altro gli domandò come 
potesse pescare visto che non c’era acqua. Disse il 
contadino: “Se due buoi possono fare un puledro, 

anch’io posso pescare all’asciutto”. 

 Il portaordini andò a riferire la risposta al re; allora 
questi fece chiamare il contadino e gli disse che 

quella non era farina del suo sacco; di chi era quella 
risposta? Doveva confessarlo subito.  

Ma il contadino non voleva parlare e continuava a 
dire: “Dio guardi!” e che ci aveva pensato lui. Allora lo 

misero su un fascio di paglia e lo picchiarono e lo 
tormentarono finché egli confessò di averla avuta 

dalla regina.  

Quando tornò a casa, il re disse alla moglie: “Perché 
sei così falsa con me? Non ti voglio più per moglie: 

ormai è finita, tornatene nella tua casetta di 
contadini, da dove sei venuta!”. 
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 Tuttavia le permise di portare con sé la cosa più cara 
e più preziosa che avesse: questo era il suo congedo. 
Ella disse: “Sì, caro marito, se è ciò che vuoi, lo farò”.  

E gli saltò al collo, lo baciò e disse che voleva prender 
commiato. Allora si fece portare un potente sonnifero 
per il brindisi d’addio: il re bevve un bel sorso, mentre 

lei lo toccò appena.  

Egli cadde subito in un sonno profondo e, quando la 
regina vide che dormiva, chiamò un servo, prese un 

bel lenzuolo di lino bianco e ve lo avvolse dentro;  

i servi dovettero trasportarlo in una carrozza che era 
davanti alla porta, poi ella lo condusse nella sua 

casetta. Lo mise nel suo lettino, ed egli continuò a 
dormire giorno e notte e, quando si svegliò, si guardò 

attorno e disse: “Ah, mio Dio, dove sono?”.  
Chiamò i suoi servi, ma non ce n’era neanche uno. 

Finalmente la moglie si avvicinò al letto e disse: 

 “Mio caro signore, mi avete ordinato di portare via 
dal castello ciò che mi era più caro e più prezioso, 

sicché ho deciso di prendere voi!”. Il re disse: “Cara 
moglie, tu sei mia e io sono tuo”.  

La condusse nuovamente al castello e volle che si 
ricelebrassero le nozze. E certo vivranno ancora oggi. 
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Fratelli Grimm 
I fratelli Jacob e Wilhelm Grimm, entrambi nati nella seconda 
metà del Settecento, sono i più famosi scrittori di fiabe della 

cultura europea, sebbene non siano autori per bambini. Erano 
infatti due studiosi della lingua e della cultura tedesca, 
professori in prestigiose università, che pubblicarono 

grammatiche, dizionari, saghe mitologiche, raccolte di leggi. 
Sono state però le fiabe a dar loro la fama: le raccolsero dalla 
viva voce del popolo, convinti che si trattasse di un bagaglio 
culturale importante per affermare l'identità di una nazione 

che stava cercando di realizzare la propria unità politica. Jacob 
e Wilhelm Grimm nacquero ad Hanau ‒ una cittadina a est di 
Francoforte sul Meno in Germania ‒ rispettivamente nel 1785 
e nel 1786. Jakob, professore di lettere antiche e bibliotecario 
a Gottinga, fu destituito per le sue idee liberali; ma nel 1840 il 

re di Prussia, Federico Guglielmo IV, lo chiamò a Berlino 
all'Accademia delle scienze; fu deputato a Francoforte. Anche 

Wilhelm insegnò all'università di Gottinga ed espulso come 
suo fratello fu membro dell'Accademia delle scienze di Berlino. 

Il primo era serio e taciturno, il secondo gaio e socievole, ma 
soffriva di cuore e doveva spesso stare a riposo. Vissero 

insieme anche dopo il matrimonio di Jakob; Wilhelm morì 
quattro anni prima del fratello, nel 1859.  
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I fratelli Grimm condivisero la passione per le antiche 
tradizioni, la letteratura e le fiabe, che vollero trascrivere per 

evitare che fossero dimenticate: avevano in mente di collocare 
questa loro fatica all'interno di una grande opera cui stavano 
lavorando, che doveva porre i fondamenti culturali della loro 

patria. Nei primi decenni dell'Ottocento i Tedeschi erano divisi 
in tanti piccoli Stati e sognavano una patria unita. I Grimm 
dedicarono la loro vita alla raccolta e alla pubblicazione del 

patrimonio comune di tutti i Tedeschi: le tradizioni, le leggi, il 
vocabolario, i miti, le saghe, persino le fiabe che ritennero 
importanti perché contenevano i sogni collettivi dei popoli. 
Andavano in giro per le campagne facendosele raccontare 
dalle nonne, che le avevano udite nella loro infanzia dalle 

bisnonne, in una catena senza fine, e si stizzivano quando le 
vecchie, per essere credibili, citavano a riprova Perrault, lo 

scrittore francese che nel Seicento aveva fatto delle fiabe una 
moda da salotto. Un fratello più piccolo disegnò la copertina 
del primo volume delle Fiabe per bambini e famiglie, che uscì 

per Natale nel 1812: un angelo custode figurava accanto ai 
protagonisti di Fratellino e sorellina, la storia di due bambini 
perseguitati da una cattiva matrigna. Come molte delle loro 

fiabe, anche la vita dei fratelli Grimm è diventata il soggetto di 
numerosi film: il recente I fratelli Grimm (2005), diretto da 
Terry Gilliam, vede i due fratelli alle prese con un mondo 
fantastico e leggendario, tra foreste, streghe, esorcismi e 

scherzi popolari. Cappuccetto rosso, Biancaneve e i sette nani, 
Hansel e Gretel, Cenerentola, Il principe rospo, La guardiana 
di oche, Frau Holle, I sette corvi, Il prode piccolo sarto, Il lupo 
e i sette capretti, I musicanti di Brema: questi alcuni dei titoli 

che figurano nella raccolta dei fratelli Grimm, le Fiabe per 
bambini e famiglie, pubblicate in due volumi, più un terzo di 
commento, tra il 1812 e il 1822. Sette edizioni durante la vita 

degli autori, ogni volta con qualche aggiunta. In tutto duecento 
fiabe, più dieci leggende d'argomento religioso. Scritte per i 

piccoli, furono molto apprezzate anche dai grandi. Goethe, uno 
dei massimi autori tedeschi dell'Ottocento, disse che era 

davvero "un'opera scritta per far felici i bambini". 

Da Treccani per ragazzi 

 

 


